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I. 



Che il primo dovere d' uno sloHco , che voglia esser 
credulo, sia quello d' indicare le fonti dalle quali ha ricavato 
le sue notizie, di citare le autorità alle quali si appoggia, 
non pare a noi disputabile — Eppure una verità così ovvia, 
cosi volgare, non fu vista alla prima, non fu ammessa cosi 
facilmente. Passarono Greci e Romani, passarono i secoli ddle 
arti e dell'erudizione moderna; passarono i Pieridi e gli Au- 
gusti, i Luigi e i Leoni , e una ¥erifà cosi semplice non ai 
vide; iù inventata la stampa, scoperta 1' America, la gravi- 
taiioQe imiversÉle , H calcolo degli infiniti , e una scoperta 
cosi facile non si fece. Erodoto ba forse In lutto ima donina 
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di citazioni, se pure voirlinmo cliinmar citazioni i luoghi, do- 
v' egli a proposilo d' un gruppo, d' una serie intera di falli, 
rimanda il lettore alli Storici Persiani e Fenici, o ai libri 
sacri dcir Egitto ; dove riporta un passo d' Eschilo, un fram- 
mento dell* Odissea. Tito Livio cita anche meno di Erodo- 
to. Questo metodo non ha nulla che ci possa sorprendere, 
quando si rifletta che Tito Livio raccontava cose oramai sa- 
pute e credute da tutti. La prova della loro verità , quando 
anche avesse potuto darsi^ sarebbe stata superflua. Non è 
questo il luogo di dire, ui che modo si fosse venuto formando 
quel perpetuo tessuto di tradiiioni, che passavano per le 8to> 
rie deir urbe, che erano la storia popolare e nel tempo 
stesso ulììcialc di Roma. Ma in qualunque modo nata e 
messa iiisiffiie, e' era oramai una storia di Roma, c nessuno 
pensava a lornarci sopra. Il più che si potesse fare, quello 
che nessuno poteva far mej^lio di Tito Livio, era di raccon- 
tarla. Il buon gusto non la critica, che era sempre di la 
da venire , spiega il descredito di quelle rozze compilazioni 
del V e del VI secolo , nelle quali a tempo di Cicerone si 
leggeva sempre la storia di lioma — Si aggiunga che la 
storia era per li antichi un lavoro d' arte come la poesia, e 
un insegnamento ricavalo dai falli come Y apologo ; ella do- 
veva produrre effetti- importanti si, ma diversi dalla mera 
oogniiione del passato: e quando ciò che passava per vero 
era capace di questi effetti, non c* era bisogno d* altro.- 1 fio- 
mani avvesii a non guardare delle cose, die 1* uso pratico, 
r eiello Immediato, non potevano capire r importania d*iraa 
aeoperla storica, ammettere che ci potesse essere qualche uti- 
lità nel distruggere delle utiU persuasioni. La crìtica , r esa- 
me , la discussione de* lesti e delle autorità, e sopra tutto 
r esìiazione ed il dubbio, sarebbe andato contro al doppio 
iiitenio deir arie, avrebl>e scemato il dilelto, e compromessa 
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o almeno indebolita r impressione morale àtì racconto. C* è 
un interesse che r egoismò romano non poteva vedere, per- 
diè non era suo — T interesse deDa verità — . L* amore, la 

passione del vero, come tale, questo sendmenlo cbe è Fani» 
ma della storia, appartiene ad una cultura più spregiudicata, 
più generosa, più spiriliiale di quella che ilhislrava il secolo 
d' Augusto. Questa iiidilTcreiiza per la verità storica, spiega 
anche la libertà, che h Scrittori si prendevano, di cavare dal 
loro cervello i parlieolai'i e le circostanze di avveniinenli , 
de' quali nelle loro fonti non trovavano, nò potevano trovare 
altro che ima notizia povera e scussa : litiertà che non cerca 
neanche di nascondersi all' occhio meno sagace , come nei 
luoghi dov' essi descrìvono de' movimenti interni deli' animo, 
e nelle parlate che mettono in boeea ai loro personaggi , i 
fualì, in quel momento» come ha detto un grande scrittore 
moderno, doventano proprio personaggi ali* uso de poetL 



Dopo il risorgimento delH studi, nel bel secolo delle let- 
tere e deir erudizione moderna, non si trattò che di riprende- 
re, di continuare le tradizioni dell' anta hiià classica, di mon- 
dare le lettore dalle ruvide scorie del medio evo. — La ri- 
ecrea de manoscritti , il confronto de codici , la cura delle 
edizioni, la compilaziuae degf indici e de commentari, era 
un compito abbastanza grande per T attività e per la gloria 
d' UQ secolo — L' ammirazione non lasciava luogo all' esa- 
me: il culto, del quale F antichità classica era di venula 
r oggetto nelle scuole, assicurava alle creazioni dd genio 
greco e latino, una specie d* immunità, che nessuna critica 
avrebbe osato violare. L* esempio ddli antichi divenne la re- 
gola del gusur, e per conseguenia anche lo scopo dell* arte* 
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G è un imìiazione fina, che non dà iieir occhio, ohe rima» 
ne m segreio di ehi la là ; quella eiie dliiliigue. k materia 
dentane — che «mio pensieri, seDiimenti, folti d* ógni specie— > 
e r istrumenio — che è la parola — dal suo maginero; dal 
modo cioè d'intuire, d* Interpelrare, di rappreieoiarc ocelli 
obbligati, eoo mezii parimente obbligati. Se questo magistero 
mm è eolament e un istinto del genio, quel tanto ebe se oe 
può ridurre hi preeeiti appartiene senta dubbio a tolti I 
luoghi ed a UilU i tempi. E però dalla meditazione dei gran- 
di monumenti letterari, di qualun(|ue popolo e di qua- 
lunque dà , e' è sempre mollo da imparare. Ma gii oggetti 
ed i mezzi, la malerin e lo strumeiuu dell' arie, sono una - 
cosa tutta propria d" ogiu popolo e d' ojini età. In questo 
non ci può essere luogo a scelta : si può invidiare V altrui 
ricchezza , nia bisogna vivere del suo. Vorranno i letterati 
farsi Greci e Romani ? Tal sia di loro ; cesseranno d* essere 
Italiani del Cinquecento , faranno repubblica da se ; quella 
repubblica leiieraria, che è nome e cosa tutta Italiana. Cosi 
la liiologia Greca e Latina, tomaia In onoré nel Cinquecento^ 
e che poteva essere di tanto i^uto alle lettere, fa hivece la 
causa prhieipaie di quella decadenza, per la quale la noatra 
letieratora, iniziata dal poema di Dante alla religione deU* ar- 
ie, si ritiì^ con Angelo Poliiiano nell* idolatria deHe forme , 
per ridursi tinahnenie con Basilio Puoti al feticismo della 
parole. Insomma 1* imitasione del Qnqueoento fti materiahi 
ed estrhiseca ; fu studio, arte di rifare e di contraffare 1* aft* 
tidUtà , nella poesia come nella storia ; arte di raccontare i 
falli nostri in modo , elie levala la differenza de suoni e 
delle desinenze, ti potesse parere di leggere Tito Livio; ehe 
se r autore non ti avesse avvisato prima del vero, tu i)olessi 
senza nessuna dìllieollà . riferire quc latti ai tempi antichi 
di Roma. La lingua, i costrutti, il periodo dovettero piegarsi 
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fenacameiiie alle fonne latine, e quello che più Importargli 
avvenimenti, i personaggi, prendere un colore falso una fiso- 
nomia antica — I duchi del secolo XVI si videro trasformali 
In eonsoll ed oratori romani; ehe dico? al barbari mezzo 
ignudi dei secolo VI si affibbiò la porpora e 11 laticlavio. Que- 
ste gofTe c bcrnicsche parodie deir antico , volute dalla ra- 
gione dell' arie, non urtavano allora nessuno , come ora non 
urla una statua rai)prescntanle un principe, o un generale 
moderno in manto e coturno; vcslilo cioè, non come real- 
mente vestiva , ma come avrel)be dovuto vestire , se avesse 
pensalo che a questo uiondo ci sono anche li scultori, e che 
li scultori per loro pariicoiah motivi uou se la dicono coi 
soprabili e colli stivali. 

Ma il torto principale deUa storia classica, o come àlkh 
va dicevano politica , che naia lu Italia ebbe per tutto am- 
miratori e seguaci, fu il preauppoato tanto comodo quanto 
gratuito^ che le compilazioni del medio evo, eoa) povere d'ar- 
ie e d*higegno, alle quaH intendeva sostitmrsi, fossero poi 
sempre una guida sicura per ciò che riguarda la verità ma- 
teriale de* fatti. La fisazione non era critica ma letteraria. 
Affi Scrittori del medio evo non si apponeva di avere tra- 
scurati de ftrtti importanti, o necessari ali* inteUgenEa de loro 
racconti, di averne ammessi altri che non erano abbastanza 
provali: V assunto novo e speciale della scuola classica non 
era quello di rivedere, arricchire, purilìcare il materiale sto- 
rico del medio evo, ma di presentarlo sotto una forma di- 
versa, adattata alla cultura più estesa, ai gusto più raffinato 
del pubbUco. In Italia in Inghilterra in Francia, i lavori di 
quella scuola non aggiunsero nulla a quello che si sapeva 
o credeva sapersi intonio alle origini nazionali — L* esposi- 
zione poteva esser nuova ; nuove le riflessioni intercalate al 
raeoofito, le idee svolte dall' autore sopra questioni di g(^ 
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forno, di legUaiioM, di piWiea eoooomia • mkum grand» 
profitto per la noria, sema die i fatti rìeavaU dalle crona- 
ehe, doveniaHero per qfaeito più doti o più eertL 

IIL 

La riforma storica de nostri tempi , la reazione criiica 
dalla quale ebbe origine, non fu, non poteva essere un fatto 
isolato : fu una parte, una conseguenza, un lato, della rifor- 
ma più foDdanientale, più vasta, più feeoiuia, cbe dopo il eri- 
stianesimo si sia veduta nel mondo : di quella riforma, che 
è stala il germe di tulle le riforme, di tulle le rivoluzioni 
avvenire, o per dir meglio il principio di questa riforma, di 
quoMa rivoluzione incessante, progreiiiente, irresistibile, elie 
sembra divenuta Io stato normale dell* umanità ; rivoluzione 
tanto, decantau da§li uni, tanto maledetta dagli altri, ma rl> 
eonoBciula da tatti come il fiMto eapitale, eome il earattere 
proprio della nostra enllura — vo dire il risvegliarsi della 
rai^one nella sdensa. — 

Nel medio evo, tra le battaglie deH* impero e del saoer^ 
dolio, dne forse nuove erano sorte, r industria e la seieisia. 
L' industria aveva fondata la potenu de eomuni : la leiema 
s*era eostitulta nelle univeraiift, s*era fiitta rioanoseero oonn 
uno de grandi poteri sodali; i suoi rappresentanti avevano 
seduto ne' coneilii, accanto, di contro ai grandi poteri del 
mondo antico, avevano diretti i loro lavori, dtilale le loro 
deliberazioni. Ma la scienza non era anelie la ragione. Era 
r autorità di pochi scrittori, che dominava sola e non con- 
trastata in tutti i rami dello scibile umano. Non e' era que- 
stione cbe non si credesse dì poter risolvere con de lesti. 
11 lavoro della ragione c'entrava senza dubbio, e per mollo; 
ma nascosto e irapiattato per oosì dire nella interpotraiione 
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de testi , che 8Ì Umviiio In imii i seni, ai quali d tettava 

dir lutto, e de quali ce n' era alla fin de conti per tulli» 

E io non credo cite fra tante dottrine sociali o politiche più 
o meno ardile, più o meno stravaganti, che corsero ai no- 
stri giorni, se ne potrebbe citare una sola, che non fosse 
slata proposta e puntellala di testi e d' autorità da qualche- 
duno di qiie grandi ponsntorl del secalo XY1« e de prece- 
denti, die furono razionalisti senza saperlo. 

IV* 

Ma quando la ragione avegiiata ad ana coaeicma pià 

ehiara ed esplicita, ad un esercizio più lacero e più risohilo 
dèlie me Ibrw, ebbe proelamalo il princpio dd libera «aaoMi 
quando ripudiate le tradiaioni e r autorità delle aouole, fii 
ammesso ehe Itt tutto il dovesse rieomindare da capo, lo 
spirito umami rieondolto al punto dal quale a* era prima 
partito , r ignoranza ed 11 dubbio, afforzato di nuove arti 
e di nuovi metodi, interrogò la natura, interrogò il passato, 
e ne responsi della natura e in quelli del passato-pose i fon- 
damenti della nuova scienza e della nuova storia. Il senti- 
mento mancato alla scuola letleraria , o almeno in quella 
scuola sempre vago e indeciso, che per dare un fondamento 
sicuro alla storia, bisognava lasciar da parte le compilazioni, 
tornare risolutamente ai testi originali, ai documenti contem- 
poranei, suggerì r idea di quelle vaste collezioni di cronache 
e di scrittori, di leggi e ordinanze, di carie diplomi ed alti 
d* ogni speeie, che Intr^Mrese da detU isolali o da eongraga- 
alom di dotti, prosegiÀe di generaalone fai generaslaiM» 
measero alla penata di toni gii stndIoBi, ima rioeheiza spaf» 
aa, aepolia la tm gran numero arcMvi pubbUai e privali; 
iplanaraiio li via ad im genere di lavori dei quaH nesauna 
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■midiiiè poteva dure i preeeiU o gli eaempi. Dieo quelle 
rìeercbe che s* intraprendono, per ricavare dallo studio da 
tmi e de doeunenti, conoeiti più chiari, più deteimlnati, 
più interi di quelli die t* aveseero prima, intomo a una 
data epoca, a un dato avvenimento storico; per disiingucre 
nelle opinioni storiche accreditate il vero positivo, da tutto 
quello che abbia potuto mescolarci V ijfnoraiiza la negligenza 
• 0 la mala fede delli scrittori; per ani vare a una cognizione 
del passalo non certamente compita e i)erfella , ma quale 
è possibile ollcnerla dentro i limiti de mezzi e delle facoltà 
umane : per comunicare le diverse parli di quella cognizione 
ai lettori, non come un tutto omogeneo, ma coi diversi gra- 
di di certezza o di probakùiità, dipendenti dalla Iona delle 
ragioni che determinarono Y assenso dell* autore; per la- 
sciarli nel dubbio quante volte r autore medesimo ci sia 
rimasto; per eonlèaiare In quel esso il dubbio, promuo- 
verlo^ sostenerlo, sostituirlo a ddle fàbe persuasiooi. 

V. 

Tùtte le drcostame favorivano questo moto delle memi: 
Le divisioni poliiicfae dell* occidente, la separaiione dello 
spirituale dal temporale, la lotta de partiti e delle seue, 
le rivoluzioni ehe mutarono tante volte i confini delli stati, 
le loro leggi, la loro forma di governo, fecero si clic la 
storia non potè mai essere in occidente il monopolio di nessun 
partito , e di nessuna Sella. Nessun polere visse abbasianza, 
nessuno fu abbastanza forte, e abbastanza solo, per avere 
sulla storia un' azione capace di convertirla in uno strumen- 
to di dominazione, per farne qualcosa di simile a quello 
che era slata nel mondo antico. Bisogna dire a onore del 
vero, che generalmente parlando i governi iacoraggirono 
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e téNoltft iNDmoiiero le grandi pubUieaiiooi de due ukinii 
secoli ; e in aleme lettere di Benedetto XIV si possono ve> 

dere le regole preserilte da quel savio Pontefice , onde coi 
seguitare i consigli di uno zelo siiperlulivo, non avesse a ve- 
nire alla Chiesa Romana i' accusa di voler sopprimere il vero 
nella storia. Così le dotlrine poliiiclie e religiose, che in altri 
tempi e in una diversa condizione sociale, avevano, colla 
loro unità, dominata la storia, furono ira noi, col loro con- 
trasto, ia eausa principale del suo progresso — Tutte le 
questioni storiche furono proposte , studiate, agitate con 
qoeli* ardore, che può ispirare soltanto un interesse vivo e 
presente, die il solo interesse della verili non avrèUte di 
eerto ispiralo. Tutto quello che poteva ricavarsi dallo stadio 
più vasto, e insieme più attento e più acuto dei materiali, 
intrapreso nel tempo stesso da molti, con intendimenti di- 
versi ed opposti, fti messo in opera nelle storie polemidie; 
le quali considerale nel loro insieme giovarano aDa verità, 
promovendo li diseossione, e preparando i dati necessari al 
giudizio. 

VI. 

Ma de' falli non basta sapere la verità dirò così materiale: 
nè si |)uò dire di averne un idea chiara e compita, un idea 
nella quale lo spirilo riposi e s' appaghi, prima di averli in- 
tesi. E intendere un fatto storico significa sapere molti altri 
fatti; non solamente tutti i fatti di quella storia, die lianno 
con esso una relazione di concomitanza, (ti causa, o di ef* 
fetto; ma andie i fatti di molte altre storie, di tutte le sto- 
rie, die si produssero In circostanze analoghe, e d si pre> 
sanano nelle medesime reiasioni. H bisogno dunque d* in- 
tendere, di spiegare la Storia, fece si che le ricerche ddii 
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Sludkwf 8i esicndiittefo a mold ftitil, a ordini interi di ftiiU» 
clie erano stati traseuraii, perchè non ae ne capirà r impor> 
tanza, perchè' non b* era avvertita la relazione che averan» 

con quelli, die lìssnvano csclusivoiiìento V aUciìzioiic del |ml>- 
Wico e dcili Scriiiori; si estendessero olire i limiti doliu sto- 
ria naziuiinic, alle Storie di tulli i luoghi e di tulli 1 tempi» 
C i' una Seicnza dirò cosi poncralc dei fatti; ehe s'è on- 
datn formnndo e fortificando eoi fatti, dalla battaglio di Fi- 
li|)|)i lino n (juella di Waterloo. — Questa scienza in un le- 
ale mutilato, c che allrimcnti non avrebbe senso per noi, ri* 
conosce un istituzione sociale, una rivoluzione politica, che 
nella Storia d' aliri po|M)li e d' altri tempi apparisce con for* 
me più chiare e megtto definite: e in quieta nói vinciamo 
li antichi» e saremo vinti da quelli ehe verranno dopo di noi» 
Le norie, le lingue^ si spiegano a* IHustrano a vicenda t ehi ' 
aa più storie., eome ohi sa più Hngae, intende tma atoria, 
una lingua , meglio di ehi non sapesse che quella soli. Lé 
etimologie di Varrone ci sembrano ora puerili ^ Varrone spie* 
gava il latino col latino; Tito Livio Turbe coir urbe; laeitlà 
d* Anco e di Tullio colla città d* Angusto — Dumiranni di 
storia, dumir anni d* origini , di progressi, di decadoizc, 
di risorgimenti, ci hanno spurfrata la vista — Gli oggetti ci 
sono appariti più distinti a misura ehe ce ne siamo reostati ; 
le maestose euligini che cireondavano i principii di liomn si 
sono diradate: e di dietro alle mute rovine del Campidoglio 
r alba della storia è spuntata sulle forii generazioni che T a- 
bitarono. 

VII. 

Nei eanqMi cosi ingrandito^ amplialo della Storia, entra* 
rone per k prima volta le moltiaidfaii, I volghi , il eorpo 
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varo «d inUro deiUi oatione — La Storta antica oon era 
Mala che una galleria di statue eorooate d* alloro. Sobunente 

10 atudio delle mane poteva direi 1* impulso clie seguirono , 
b scopo ohe si proposero , i meni che impiegarono , quelli 
che uscirono dalla folla, per associurc in un modo aCTatlo 
speciale il loro nome e il loro destino nlli avvenimenti pub- 
bliei; le resislcnzc che inconlrurono, li ajnli che el)b<'ro a vni- 
cerle, il segreto insomma della loro forza e dclhi loro foriunu. 
Solamente a questa eoiuiizioiK^ la storia di (ìregorio VII o 
di Oomwello, quella di Carlo V o di Wasinghtun potevano 
doventare la Storia d' un popolo e d' un età. Questo com- 
mento mancava alla biografa delli antichi — Ella aveva 
raccolto, con una diligenza superstiziosa, tutto ciò ebe riguar- 
dava la vita, le aiioni, le vieende degli uomini grandi, o per 
dkk mcgUo degli hooiìdÌ celebri. La fisononia, il portameniOi 

11 tratto, le ineHnavioni, le abitudini, i passaianipi, le parole, 
i respiri, li atraniitl, aulla era atau» dimenticato. Nè ìo-ior 
tendo rimproverare alli Seriuori questa specie di feticismo; 
hi <|uealo li Scrittori non fìgicevano che dividere e secondare 
il Kusto del pubblico ; davano al pubblico appunto quello che 
il pubblico voleva da loro. Se' il popolo avesse fatta la storia, 
non r avrebbe fatta altrimenti , non avrebbe voluto avere 
nella storia un posto più grande di quello che li Scrittori gli 
concedevano — Anzi in fondo la storia la faee\a ii popolo, 
e gli Scrittori si liinilavauc) a mettere in carta le tradizioni 
conservale dal popolo. Quanto è grande 1* avidità colla quale 
il volgo raeeo^lie tutte le notizie che corrono intorno ai po- 
chi pretliletti delia fortuna, che sono i personaggi veramente 
atoriei, altreitanlo è loiuano dall' immaginarsi, che la sua esi- 
stenza, piena è vero di accidenti , ma di accidenti ordinar] , 
simili a taM* altri, ripetuti ogni giorno sotto gli occhi di tutti, 
possano mal essere argomento di storia, che il racconto delle 
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tue miserie deDe sue prìvaiioni possa avere un interesae per 
chieeliessia. Dico di più, che una scoria del popolo non potrà 
mai essere wamenie popolare. Tutto quello che può dirsi 
Iniomo allo stalo delT umanità in un certo luogo e in un 
eerto tempo, sodisfa sema dubbio a un bisogno della ragio- 
ne , a un voto (fdia sciema ; ma la necessità di presentare 
de fatti generali per mezzo di formule più o meno astratte^ 
leva loro lullo l' interesse proprio tle' raccoiili , che si diri- 
gono ai senlimenlo e alla fantasia, prcvaienli nel popolo. 
Tanl' è vero, che per rendere popolare la storia del popolo, 
per metterci le condizioni necessarie all' intento dell' arte, e 
• che naturalmente gli mancano, fu immaginato un nuovo ge- 
nere di componimenU), il romanzo storico. Al posto di quelle 
formule , fondate sopra ricerche più o meno eslese , .più o 
meno diligenti, ma neeessariamente astratte, il romanzo sto- 
rico messe de' personaggi immaginari, e delie vicende pari- 
mente immaginarie ; ma personaggi e vicende veroshnitt ri- 
spetto alla condisione generale della società In un dato tem^ 
po e ni un dato luogo, pigliando cosi dalla storia gli dementi 
di queste finzioni, alle quaU si ricorreva appunto per colorire 
e animare le scene del passato, per eattivare alla storia delle 
masse queir biteresse di simpatia, che ci lega ad una perso- 
na reale, o anche solamente possibile, purché rivesta una 
forma individuale e concreta, juirchè ahhia tutte le determi- 
nazioni che sono proprie degli esseri reali. E senza cercare 
se il romanzo storico sia riuscito nell' assunto, o se Y assunto 
fosse possibile, non può negarsi che abbia contribuito a dif- 
fondere il gusto degli studi storici, suggerita 1' idea e assicu- 
rato anticipatamente il siu cc^so a un nuovo genere di lavori, 
che allargando il campo delia storia ne haouo mutala la base. 
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Ma più che Inde le opere d' immaginnzionc, a ravviare 
la storia, a dirifrorc ralionzione delli Studiosi verso quelle mas- 
se , colle quali s' era fatto tanto , e per le quali s' era fatto 
così poco, valse la prepotenza «le fatti. La vecchia Europa, 
Tedifìzio sociale che fu distrutto dalla rivoluzione, era stnto 
inalzalo dalla conquista; era la conquista perpetuata nelle 
distinzioni eociali che aveva prodotte. In Italia, dove quella 
rivoluzione era stata fatta da un pezzo, per V azione di eaiM 
molto diverse, erano sorte distinzioni nuove, che avevano 
eontraflistie le antieiie — C* erano più o meno per tutto classi 
privilegiate nella società, e per conseguenza anche ndla storta. 
Bisognava che la rivoMBne francese passeggiasse salia vee- 
chia Europa il suo livello di ferro, perchè hi storia, seguace 
hisin^iera de foni e de fommatf, si ricordasse che anche 
le nostre plebi avevano le loro tradidoni, la loro nobilili, 1 
toro antenatt — Vineilori d'oggi, noi Miamo aentito II 
dovere di riabilitare i nostri antenati , che erano f vinti di 
jcri , e che la storia aveva dimenticati. — E qiu sia ria- 
bilitazione (le volghi nel romanzo, come nella storia, nelle 
lettere come nella .società, rivela, s' io non in" inganno, un 
sentimento d' un ordine moho elevato , ha un carattere 
morale che bisogna riconoscere, a non voler essere ingiusti 
verso il nostro secolo : la facoltà d' amare e di rispettare 
r uomo, lutti gli uomini come tali, e indipendentemente dalla 
loro posizione sociale, dal rumore che hanno fatto nel mon- 
do : di ricono6cere, dì proclamare il diriilo del debole, in lao* 
eia alla forza che lo nega e Y opprime. Questo sentfanento 
di benevolenza di^ cosi universale, che è la fede del nostro 
seeoÉo, che è la regola di lutti i nostri gf imUiì, che ha ban* 
dito dalle nostre leggi e dai nostri costumi tutto qoeflo che 
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avevano ancora di feroce e di barbaro ; che spìnge tutte le 
menti alla ricerca d* ogni miglioramento possibile nella cod> 
diiione di quelle elessi, dhe il lavoro non assicura dalla mi* 
seria ; ebe nett* Interesse di quelle classi ha prodotte islito* 
Bìoni cosi benefiche, e utopie cosi formidabili, non è diverso 
da quello, che volse I* attenzione delli storici moderni a quel- 
le masse d' uomini, che si successero sopra la tcrrn, per cs- ' 
sere sfruttate dall' avarizia c dall' ambizione di pochi, che ci 
fa seguire a traverso i secoli della |)r(»\a il loro destino, co- 
me si seguirehbero i passi d' un amico in un viaggio pcr^ 
coloso. 

IX. 

Questa nuova direzione delli studi ha dato un interesse 
nuovo e speciale alla Storia del Diritto ; ba imposto doveri , 
nuovi e speeiali, a quelli che imprendono a trattarla. La 
Storia del diritto non è la Storia dì un individuo^ nè quella 
di pochi individui; ma è la Storia della Società, la Storia di 
tutti. Tuttavìa 1* abhudioe di escludere la società della Storia, 
di fare la Storia colle date e coi nomi propri, fece lunga- 
mente considerare le leggi e le pubbiicbe istituuoni, come 
una serie d* atti unilaterali del potere Sovrano, dissimulare 
la parte presa dafla nazione nella formazione del suo dàriir ' 
to — Quello che era stalo V espressione, 1' effetto di profon- 
de trasformazioni sociali, clic era «lovulo alla polente c irre- 
sistibile azion popolare, si ridusse alle j)roporzioni meschine 
di una riforma amministrativa, e la Storia del Dritto divenne 
(piello che ancora in gran parte rimane, una scric d' effetti 
senza causa; perchè quando lo stato si rifruarda come un 
podere che muta d' aspetto secondo il jxenio e il capriccio 
d' ogni nuovo proprietario, non ci sono più nella Storia citelli 
nè cause, ma ialti isoiati, incoerenii, fortuiti. 
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X. . 

Tuttavia se v' è cosa nella quale il popolo debba vera- 
mente tulio a se stesso, è quesiti il diritto privalo. I codici 
nìo<ierni ne quali, tutto il diritto si trova disleso, ordinalo, 
trineifilo in rapi eii arlieoli, ei hanno avvezzati a riguardare 
il diritto cona' un complesso di pretelli seesi dall' alt«> sulle 
molliludini. Questo coneetto è materialmente falso. Tutte le 
istituzioni del dirillo privalo, che sono un |)rodotlo della li- 
bertà eolla quale T uomo dispone del suo , non poterono ve- 
nire dalla legge» che è il contrapposto della libertà. Da que- 
sta radice eternamente viva della libertà, uscirono sucressi- 
vamenie le diverse forme e tipi corrispondenti nel diritto 
lirivalo alle diverse conduioni dell' uomo e della società. In 
questo lavoro, In questa oreazioDe ineessanie della libeità, 
in ogni parte in ogni fase di questo progresso^ c* è vera- 
mente qualcosa d* assoluto e d* impersonale. — Il diritto 
si forma oome la lingua — Come sarebbe impossibile asso-' 
gnare 1* epoca precisa nella quale un vocabolo, una locuzione 
entrò neUa lingua, r inventore di quel vocabolo e di quella 
locuzione, così sarebbe impossibile assegnare una data, un 
nulore (piahmque, a qualunque istituzione del diritto privato. 
Chi ha invernata la compra e vendita, 1" usufrutto, il renso, 
il vitalizio, la cambiale la società anonima? Dov' è il Licurgo 
il Solone il Romulo, il Carlo Magno, il Napoleone di tutte 
queste istituzioni, che dovevano produrre effeili tanto più 
estesi, tanto più ilurevoU delle legislazioni alle quali i fondato- 
ri delle repubbliche e deili imperi associarono il loro nome 1 
lì suo nome, come quello dell' Omero sperduto nella folla 
de popoli Greci, non si legge ne fasti del genere umano. 
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La viu delle itUtutioni giaridlche; le rdaslonl nelle qua- 
li gii ttomiiii luando della loro libertà si meuono gli uni 
vene gli altri, e le ragioni scambievoli che ne rimltano, 
danno hiogo a un conflitto interessi e di pretenzioni con- 
trarie. Quindi 1' istituzione, il t ito. In santità de giudizi — I 
giudizi furono T equilìi, la giusiizia matilcnula Ira gli uomi- 
ni — ^e^ia sua coscienza, nel roiiseiiMi di tulli gli uomini 
dabbene, trovò il giudice la regola del suo lodo; ossia la 
regola delln condona che le parli avrebbero dovùla seguire 
da se, ( l'.e avrebbero difatli seguita senza bisogno di giudice, 
se non fossero state accecate dall' interesse o dalla passione. 
Il concetto poi die gli «omini si formano di questa giustìzia 
sociale può essere dhrerM», e ancbe sotto questo aspetto il 
diritto è capace di vero progresso: progresso distinto e indir 
pendente da qiKlio, ehe ooasisie nel moltiplieare ed jtlaborare 
le ferme e i tipi dogli enti giuridici^ ma come quello spontn- 
Mo, necessario ed impersonaie. I giudizi morali, I giudiii 
dw r uomo fa intorno alle regole ddla condona, e alT one- 
Hà delle ailoni, sono anà quello ehe nell* uomo c* è di meno 
Mividaale,di meno personale, quello per cui r uomo appar- 
tiene di più al suo tempo ed al suo paese. Il sentimenlo, è 
per cosi dire una facoltà, una vista nuova, che si forma 
neir uomo dal coniano cojiiinunio colli esseri della sua specie. 
h il prodotto d' ini assenso tanto più fermo quanto più invo- 
lontario ed inavvertito, che si presta ad una verità, la quale 
non proposta sotio forma di precetto e d' insegnamento ma 
sparsa per così dire nell' aria che ci circonda, ripetuta in 
tutte le occasioni, sottintesa in tutti i giudizi clic riguardano 
le deliberazioni e le azioni degli uomini, s'inliltra, si con- 
densa, a' abbarbica nella porte più riposta dell' esser nostro, 
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e ci spiega una forza, un autorità, che il ragionamento non 
gli ha data, e che per conseguenza non può neanche le- 
vargli. 

XII. 

Così il niciodo storieo, al quale le menti furono con- 
dotte da uo bisogno scientitìco, e da un sentimeolo mo- 
rale, UflOfno e sentfoMiito che racchiudono m se, che rappre* 
sentano soli , tutto il progresso di qucsìi ultimi aecoli, ohe tono 
la gloria del nostro come di quelli che avendolo precedalo, 
r hanno anche preparalo, gettò mila storia del diritto una hice 
miova ed Inaspetlata; diede a quella storia la maggiore cep* 
tezza che potesse essere, non dico desiderata, ma conseguita 
con meni pur troppo lìmilati; e le diede nel tempo stesso il 
colore, fl novlmenio^ la Yìta.che le mancava, quando non era 
che una filologica illustrailone de* testi. Raccomando eoas ami* 
che, noi troveremo dunque il modo di essere uomini del nostro 
scroio: di questo secolo che gli ulopisll del passalo, e gli utopisti 
dell avvenii e ci rai)presenl;iiio a gara come vuoto di fede, povero 
d'affetti, incapace di graniii intenti, c di nobili aspirazioni. Quel- 
lo che abbiamo detto linoru basterebbe a dimostrare il contra- 
rio; c basterebbero a dimostrarlo i fatti slessi e le ragioni 
che si allegano, per dure a quel!' accusa un apparenza di ve- 
rità — In quest'azione dell'uomo clic assoggetta allo spirito 
tu|tc le forze delia natura — in queste barriere che cado- 
no — in queste distanze che cessano — In questi popoli diver- 
al di colore di rana, di religione, che dopo essersi per tanti 
aecoli fuggiti o insanguinati a viceoda, vanno a incontrarsi, 
a riconoscersi per fratelli — in queste navi che approdano 
al più lontano oriente, portando la civiltà e la croce, a quel 
medesimo oriente, che trenta leeoli sono mandava gli Ercoli 
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e i Giani, a ingenlilire d' arii di costumi e di riii, le prode 
della nostra penìsola ~ in questo filo metallico che traversa 
r Atlantico per riunire due mondi — - c* è, se io non m* in- 
gaimo, una spiritualità, una grandena, un* elevazione mo* 
rate, una poesia più vera e piCt .grande di quella , che ama 
i placidi alberi^ de pastori, o H suono e la potvera delle 
battaglie. Se il verbo di questa nuova poesia non s* è anche 
trovato, aspettiamo con fiducia la musa destinata a trarre 
nuove e più profonde armonie dalle corde, che non rispon- 
dono più alle dila iniorpidile ne pensieri d' un alUo tempo. 
Omero venne dopo che gli Alleni el)l)cro distrulU nell' Asia 
gli ultimi veslipi delia doininazione Pclasgica — Virgilio d<v 
|K) che le Aquile Homane i bbcro compilo il giro del sole: la 
* nuova musa verrà, quando la trasformazione sociale della 
quale noi vaiamo il principio sarà giunta al suo termine; 
e non sarà la musa una razza, nè quella d' una città, ma 
sarà la musa deli' umanità- tutta quanta. 
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